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LO SPECCHIO 
OPOSTO ALLE DAME 

NELLA VITA _. 
D'UNA GRAN DAMA 

I1ESCRITTA 

DALLO SPIRITO 
• 

SANTO . 
'ie' 'Pro~trb. al Cap. 30 • 

. "OPERETTA 

Ellratta dal Libro intitolato il Padre, 
c la Madre di Famiglia inftruiti • 

D..4TO IN LUCe 

DAL P. FULVIO FONTANA 
• 

MISSION ARIO 

D~LLA COMPAGNIA DI GIESU 

.A maggiQr 'l'itntaggio delle 
S ìtnte M;ffion;. 

In fane,kin Bologna per" fcrdinandò 
l'iCarri. J 1Q6. CDn lir, ." SUltr. . , 
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Cco che vi de..; • 

fèrivo la Vita 
d' unl Gran • 

Dama,; 
. , 

acclo • 
ferva • a Val 

I t leggete..; • , cne 
per regola al • 

• 

vofl:ro vivere 
, fe volete effere veramente Dama, 

e di nome, e di çoilumi. . ~ 
.j 

Or [aRP-i.ate , che quef1:a D~ma, l 
• 

che 19 vi propongo per efemplare 
• ebbe lilobililIìmi i Natali, [ù [em-

o pre afIìf1:ita da l111mero[a [ervÌtù, 
• 

e vdH [llperbamente, mercè che 

l haveva un' abito formato d'un 
A Drap-3 
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• 

• 
• 



, 

6 
'Drappo prezio(o, e vagamente 
telfutd ad onde, e la {ua Bianche
ria era di candidirIima, e [ottiliilì. 
ma tela, fopra di cui, come attefla 

, lo Spofo, cingen 'un' Sottanioo di 
Porpora. StraguLat41tZ [/c(tem fecit 
fibi ,:Biffus , & T'4rpUì'a I 1ndumen-

, 

tum efus. 
Alla nobiltà de' Natali, univa 

la Dote, che tanto lì pregia nel 
vo[ho (eilo d' I:Illa rara bellezza 
congiunta ad un' animo nobile, e 
generofo, Fortit~~do, & decor ilz
dumentmn cJus • 

. Or ~aprlate? che q~[li pregi 
di na[clta , e di belle a, e di ri· 
chezza, non ebbero anto di foru 
per diftorla dalle obbligazioni, che 
le correvano, come a Madre di 
Famiglia, e far sÌ, che ella, but
tata in braccio alle effeminatezze , 
lì dalle in preda alluOo, a i balli , 
al giuoco, aIre converfazioni, pom
pe , comodità, e delicatezze del [u o 
corpo; Anzichè ri[olutiffima d' 
adempire le parti di vera Madre 

di 

nella [ua Ca [a , anche di notte, ti 
tendle fempre una lucerna accefa : 
non extinguetu)' in noétc lucerna 

, , 
CJUS, e CIO v~jeva non [010 per ha-
ver pronto Il lume ad ogni biCo
g~o, ma per ellere vigilante nel 
~evadi, de noétefurrcxit. 

A pena poi veflita ch' ella fofTe, 
pen[ava a due il dovuto tributo a 
Di~, ~Oll offerirgli tutte le occu
pazlont del gIOrno, ~ perciò pafT.~
Va qualche tempo m Orazione 
onde la Sacra Scrittura dic(! ch~ 
-Aperuit 0$ fuum fapient;4: • ' 

Tributato I eh:: haveva all' Al. 
tiaimo, cbiamava a sè quant'i era
no della Famiglia, dando loro oli 
<?rd~ni oppo~tuni per le occup~-
2~OOl domefllche, non con impa
Zienza, non COI1 arroganza ma 

1 \' con un par are SI benigno, ma n-
fueto, e clemente, fchivando le 
pa role iraconde, conten~iofe, e 
[prezz:nrici; Si che lo Spofo po
tea dire d t una tal Dama; Lex 
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clementite in Lingua ejUi. 
Rf prefIi poi a cia[clli1() con la. 

lingua i fuoi fentimenti, metteva 
le mani in opera, [partendo la 
porzione, che toccava ad ogn' lI110 

de'Cuoi Domeftici, con attenzi • 
ne però di verJ. Madre di Fami· 
glia, poiche non chiamava le 
j)om~e all' udienza' de' Cuoi com· 
mandi unitamente con gli Uo. 
mini, ma bensì [pediva primi 
quefti, dando quello, che loro fì 
co'nveniva, Diditqide prt€dam Da· 
me/licis/uÌl, e poi chiamate a sè le 
Donzelle con[egnava 10l'Q il pro
vedimento necel1ario a cucin:lr fì 
per la Famiglia, Et cibaria aneil· 
lis [uis; e Unto ciò facea per temo 
po ben prevedend0 che la (ervittÌ, 
l'ic~vuti tardi gl' O rdin i, o refta
l'ebbe sfac..:endata , o 11 ulla farebbe 
all' ordine per l'ora del1inata al 
pranCo; AI'lZi da buona Econonll 
voleva fempre, che quanto G do
veva. con[lIrnarl! in Cafa) tllttO 
pafsafIe: per le f~le mani. 

N e 

t 

9 
Ne vi crediate J che quefb 

Gra ll Dama, re voleva occupat" 
la Famiglia bramaffe per fe i' ozio; 
O h q llefto nò, poiche '] ua ntu 1~ 
glle NobilifIima {ì poneva alle fa.~ 
cende anche più ordinarie di Cara, 
e per accudirvi meglio, non la(cia
va [ciolte le [lle Veltimel1ta, ma le 
fofteneva con un cingolo . .Accin
xit fortitudine lumbos [uos, &,- all' 
occorrenze 110n guardava a sbrac. 
cia dì, mettendo, come {lIol dil'(i J 

le mani in palla . Et i'Oblmrvi t (;i'.1~ 
chium Iuum . , 

.Da 'q uefl:a oeCH pazione, fenza: 
perde t: tempo, paaava a ']uella di 
prendere, e lino, e lana dil1ri
huendo si l' llno , come l'altra al 
la voro td le (ue Donne; J2!,tlsfi
vit Lanam, & Linum; ne fi vergo
gnava farfi 'v' dere tallora trà di 
loro, eot:l la Connocchia al nane 
girando il (ufo; Et dlglti ejus appl'e
benderunt fufum . 

Cr dete voi, che 
Mad.re di Famig lia, 

, A 5 

uel1a G r:lll 
l comcnt:lflc 

cl ' 



• 

, 

• 

lO 
di lavorare a fo10 pn"vedimento 
della fua Cafa? Appunto: voleva, 
che il tempo, che da. ciò rimafle. 
va libero, tutto s' impiegafTc a la. 
vorare per gli altri. Per q lle!lo fa
bricò fottiliffime tele, e le vendè ; 
Sind{}nem {ecit, & l1endidit; cosi 
pure fabrico certi ci ngoli oem., 
che poi vendè al Mercante Ca. 
naneo J & L'ingulum tradiait Caua. 
neQ. 

Ne mai ~e[sò di così operare , 
perche non folo toccò con mano 
l'utilità firaodinaria, che ripor
cava da quefle [ue honorate Mer
canzie; Gufla~it, & l1idit, quia 
bona ell negotiatio ejus; Ma altresÌ , 
per~he COll. quello vant:lggio potè 
~ell,re nobIlmente, e da f uo pari 
II ConCone; fa,cendoto comparire 
ndle a!lemblee dc maggiori Sella
t~ri del, {~~ tem po. 'N:. ~bìlis m p~r
tu. Vtr tJf4S, quando federit CIfM 

Senato;'ibi4S, e prevedere altresì al· 
la Famiglia di blJone) e doppie ve. 
fiiOle nta per guardarfi dal freddo ') 

Om-- . 

". 

11 
Omnes ellim Dorneflici ejus -pef1iti 
funt duplicibus non timebit domui 
[u~ à {rigoribus nil'Ìs. 

In vigore poi d'e' predetti La vo
rier~, ftJ tale il guadagno di· qudl:a 
SaVl3 Madre di Famia/ia che pe> .. 

, . b " 
te ricevere dallo $pìrko Santo 
quel nobile Encomio· d' haver con 
la fua induflria [uperata ogn'alrra; 
Mult~ fili~ congrega:v'e,runt di});. 
tias., fll/upergrefta es tmiverfas, 
e pO,te dlrfi apP.lInto una di qudle 
NavI, le qual! ,da. lontani padi 
portano., e pa ne, e vino " e gra no , 
& altre merci da ve.nde.re; Eac1a 
ell quafi 'N. R.l1ÌJ ùtflitoris de ton.g~ 
pO'ftans panem fltl~m, E t.a mi fu l'O

no i denari avanzati, ch·c la. bu,Ctlna 
Madre di Famiglia pensò. di 1l01}

tenerli oziofi: onde voltò il pen(ìe .. 
re alla compra d'un b.uon podere D 

Confideral1it . .Agrmn ,& emie eum ~ 
& in dio con le nuove indullrie , e 
frutto delle [ue mani, -vi piantò 
una Vigna, Opel'ata ell C{)n(21'i~ 
manuum [uarum) & {le {méltt ?JJt:;< 
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rz. 
rmum fuarum pl,1 .Y~tavit Vineam . 

Ne vi cred~ fl:e già, che. l' occhio 
tutto intento di queCl:a Gran Da
ma, e Madre di Famiglia, al go
verno temporale della Ca[a, fa': 
ceffe, che . ella punto {ì fcol'dafIe 
dell' att{:llzione, fopra il vivere 
morigerato de' flloi Domdlici; 
.oh q ueCl:o nò; perche con l'u pille 
del tutto attente. Confideravit fe. 
mitas Domus fuee, aAda va conlìde~ 
randa il vivere di quanti frano in 
Famiglia, Figli, l~ iglie, Dami
gelle, Servitori. Riflettete, che 
~uella parola, femitas , vuoI dire , 
che oflervava ogni pa/To, c.he fa
cevano, ogni pal'ola, che diceva
ne; ben confapevole, che a Lei 
fpettava la cura del vivere mori
gerato nella fu:! Cafa, e tanto a 
I.ei premeva, che quali (cm·datafi 
.1'efIer Donna, vefl- ì talora volto , 
~ poutl:lra d'Uomo, e cl ' Uomo 
che vuole ri fol utameme quellQ , 
·che vuole· ; Sicchè, come atteCl:a 
lo Spirito \Samo? Mi(lt manum 

-_ ... - fila m 
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[uam ad fortia; e con voce di ma':': 
no lì fece intendere, che voleva 
1'1011 folo il fervizio di Dio; ma a n
cora il buon fervizio della Cara, 
non confemendo al Marito, non 
volendo ne' Figliuoli; Ilon com .. 
portando nella Servitù, che lì con
cu\caile con trafgreffioni la Legge 

. di Dio; onde alle ' congiunture, 
parlò.rifoluta al Marito, riprefe, e 
cafiigò i Figli, cacciò di Ca fa , o 
chi malIa ferviva, o chi mal fer
viva a Dio: ~Ieao era lo fcopo 
delle flle brame, che ttlttÌ sÌ do
me(ljci, come eCl:erni [erv ifl'e ro 
Iddio, dicendo lo SpIrito Santo, 

_che fpelfo prorOl'opeva in fenti
menti fanti, particolarmente--" 
quando fe ae {tava al lavoro con 
le (uc D .; m.e'le, o pur ragionava 
con altre, mentre diceva loro: 
DOOl~e mie, C]uel pregio, e di bel
lezza, c di avenenza , e di garbo, 
e di tratto femiflile i tutto è vani· 
tà, fono a gllifa d' llO fior di prà. 
to, cbe re fiorifle la mattina, man-

A 7 . ca 

• 
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ca la {era: F allax g)'(lti~, & 'Vtlna 
efl pulchrirlldo" concludendo. poi, 
che la Donna, non rne'rita ombra 
di lode, Ce à pregi di natura non 
unirce quelli di grazia con un San. 
to timor djJ)io. Mulier timens De
um ipJa laudabitur. 

L' e[em pio poi, che e'l-la diede 
a Cuoi di far limofina, [LÌ , raro, 
percile non éontenta di [ovv'enire 
j poveri, che a lei fi ' portavano , 
già che fempre exteadit palmas 
fitas ad pallperem, che appunto lì
gnifica il povero pre(ente, volle di 
più aprir la mano liberale a gli a(
knti; Manum fuam aperuit inopi, 
andand0 in cerca de poveri lonta
ni, che (0110 efpreffi in ql:1clla pà
rola , inopi . 

E Ce tanto erà a C\:lOre di ql1erta 
Gran Madre, che lì [ovveniflero i 
poveri, quanto piti doveva pre
rnergli, che lì fodista.ce(]e a debiti 
di Giu{ì:izi;l; Gli premeva tanto , 
€he ad ogni Operario, che per lei 
havefie fàticaro, dava . Ordini ri-

!olu-

• 

X5 
foluti che (ubito li fo~isfacene al 
debit;: Prerto dicendo. Date ei de 
[ruflu manuum fu,arum :. , 

Gran Madredl Famiglia fu per 
verità quella Gran. Dama ~ e li 
mo[lrò tale nel cor.mnvo fatIcare, 
o nelle facende domertiche, o di 
haver l'occhio vigilante fopra di 
quanti vivevano a lei. fl}bordi.~ati, 
o ne' continvi laVOri propru del. 
fuo llato, e giunfe a feEno, che 
lo Spirito Santo potè afierire nOI1 
cAere mai ({ata oziora , e che però 
Alai (j cibò ( coale [uol didi) di pa
ne a tradimento: Et Tanem otio!a 
non comedit. 

Voi ben v~dete, che una tal vi
ta, e merita gloria ifl gue[lo Mon
do, e premio nell' al~ro, & appun
to ambedue qt1e({e ncompenfe ella 
fOl'tÌ • 

Il Marito fortunato d'una tal 
Con(one, (t proteUa cl' haver ri. 
parato in lei totalmente; e che 
non haveva amore, che barta{fe 
per dargli legni più manifefli del 

. A 8 [uo 
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fuo giubilo. Confidit in ea çor l1i· 
,'j fui. . 

I Figliuoli glorio(j per una tal 
Madre tmti pieni d'una giufla al-

. Jegrezza, s' al201'Ono in piedi, e 
rivolti a guanti v' erapo, nOH p(J'~ 
terono di mel'lO di non efprimere 
col nome di Reati(sima la loro Ge
nitrice: S1m'exmmt Filii ejus, & 
Beatiffimam pi"tedical1erunt • 
. Ne guene lOdi meritate da sÌ 

gran Donna lì publicarono d31la 
fola vo'ce de' Domenici, poichè 
...anche dagl' endni fmono pale(a
te, e ciò feguì non dentro il recin
tO di mura private, ma ne' Tribu
nali di Giudicatura, i qLlali anti. 
camente nel/a Gill~ea 5 ' alzavano 
ftlori delle Porte del/a Città, onde 
dalle voci di popolo numerorò , s' 
LJdivano da per tuttO lodi; Ltl14dent 

• • • et/m zn portlS op el'ft. eJus . 
.Anzi dico di più, che la Fama 

di si grafl Madre di Famiglia tal. 
mente (j pubblicò, eh .. CJllafi per 
ogni firada, per ogni Piazza , & in 

• ognI 
• 

• 

• 
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17 
ognì Cafa non rifuol'!avano altre 
voèi, che quefle. Molte per veri· 
tà fono nate le Madri, che {a via
mente hanflo ' retta la Ca(a, e fan
tamente governatl la Famiglia, 
ma fill' ora però non (j è mai trova
to chi l'uguagli. Lo Spirito Santo 
afIerifce, cbe tll. tu fupergrejJa es 
unil1erfas. 

Dalle lodi umane ben dovute 
in quefl:a Vita ad una tal Madre, 
paifiarno a i Beni, che confeguì in 
Cielo, quali ben !1 ponno arguire 
dalle parole dello Spirito Santo. 
VOI ben fapete, che non v' è gior
nata più fpavento[a di quella del 
ai vino Giudizio, in cui debbano 
dI'ere frrettamente giudicate le....) 
nonr..e azioni per riflorcarne o il 
premio, o la peI.la; Or [appiate, 
che i n q lIel giorno di tanto terrore 
ad ognuno, dice lo Spirito San
to, che quella Gran M.ldre di Fa. 
miglia, non temerà lilunto, non ti. 
mevit in die 7:l{ol1iffimo, anzi di più 
a{feri[ce, che non folamcnte non 

A 9 . avrà 
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18 
avrà timore; ma che giubilerà d' 
un' allegrezza Ihaordinaria : & ri
debit in die NOlJiUimo, e perche 
tanto giubi lo nel [eno di quen:a 
Donna? Eccone la ragione: per
che {j vedd allicurata del premio, 
che dovrà ricevere a titolo d'elle. 
re fiata vera Madre di F~ mioli a, e 
D onna veramente forte, a ~lIi una 
eguale, è qua(! im poITibile ritro
varia, ma ritrovata nOI,} v' à prez
zo, che ne paghi il valore; Multe
rem fOi·tem qui_ inl'eniet, proCIII, 
& de ultimis finibl4s pr.ttium eitlS. 

--- , 

Or 
• 

• 

R che v' hò de
(emcJ la Vìta 
di que(ta gran 
Dama, v' efor
to ad imitarla 
con r attende
re al ritiro, & 
al lavofQ, & 

a credere, che unto appllnt<? con
viene al vo(tro (tato, e che quelle 
[;no due obbligazioni, dalle guaii 
-non vi potete dentare , fe V'olet~ 
e(1ere buone Dame, e vere lYhdn 
di Famigl ia _ Quanto alla prinll, 
[emite com e vi t'llole IddIo, che 
vi parla per il SJt1to Davi ~ ,nel 
Salmo H 7- ~. Uxor tua, tilc c
ali in lateribus domus tu:e, e 
b ' vuoi dire che da'fece {lare non , -
folamente in C a(a, ma nella plU 
remota parte, per . poter meg li.o 
attendere alle facende Dome(tt-

A l O che 

• 

I ,I 

• 

, 
I 

• 

-



• 

• 

!O 
che. E neH' EcclefiafticG ... a I ca p. 
2.6. ~ I. !ì leggono 9 uelle parole, 
molto addattue al caro noftro. 
Mulieris bonte fpecies in ornarnen .. 
rum dornus fute, volendo dire, cbe 
1'ornamento della Cara è la Don. 
na, che in ella sà fermarli. A mate 
dunque o Coniorti il ritiro della 
Ca fa , e non fiate di quelle bialì. 
mate da D io nelle Sacre Carte, le 
quali non fapendo flare in Cara [o .. 
no erpre/l~ COI1 le feguenti paro:e, 
Garrula, 't'aga, quietis lmpatiens, 
nec lJalens in Domo con[ìftere pedi .. 
bus, tlUrJC foris , mmc in 'Platels . 

Ne {olamet:lte dovete ftare in 
Cala, ma fciegliervi in ella l' a p. . \ ,. 
partarnento plll remoto, SI per rI-

guardo vofho, cùme delle vo[tre 
Figliuole, e delle volhe Donzel
le, C:lmeriere, e Serve. Nella 
Genelì al ,ape 18, habbiamo di 
Rebccca, che cucul'rit 'PueLLà, & 
mmcia"pit in Domo Matris fUI€ , e 
notate, non dice femplicemenre in 
Domo Ilon per altro, re nOI~ per 

indi-
• 

• 

tI 

indicare, che gli a ppart~ menti' 
dell~ Donne, erano dìvifi; e nel 
libro di Tobia al cap. 3. IQ. Si lega 

, ge di Sara Vergine, che perrexit in 
/uperiu.s c:ubicuLum Domus fUa:J, Hel
la più remota parte del {uo Appar
tamento. Sia dunque volha clolra ' 
per il governo, che fpetta a 'voi, 
non folo fbre iH cafa, ma in luo
go il più remQto, & imitare la 
Santa Vedova Giulditta, della 
quale fi legge, che lla·va ritirata 
nell' Appartamento Superiore con 
le fue Donzel le. 

Ne quivi rit irata d0vete (ht:e in 
ozio, ma bensì dovete fiar vi con 
la manoappEcata al voUro l a v oro~ 
e con l ' occhio intento al lavoro de» 
gli altri. 

O cluanto meritano di biaG mo 
dal Mondo Savio, e di cafi igo dll 
Dic , quelle -Donne, che pafbl1G 
i giorni intieri , {enza porr.e le ma ... 
Hi al lavoro; tenendole {giu[h il 

, Froverbio) alla Cintola. Sete oh,... 
b.\lga tc al lavor.o per i bifogni V'o.... 

A 1. I {h \ 
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che. E nel!' Eccleliafl:ieg-.,al cap. 
2.6. ~ I. (ì leggono 9 uefie parole, 
molto addatta-te al caCo nofiro. 
Mulierù bonte fpecies in omamen .. 
tt~m domf.ls fute, volendo dire, che 
l'ornamento della. Cafa è la Don
na, che in ella sà fermarLi. A :late 
dunque o Conforti il ritiro della 
Cafa, e non uate di ,quelle biaG
mate da Dio nelle Sacre Carte, le 
quali non fapendo ilare in Cafa fa. 
no efprelle con le feguenti paro:e, 
Garrula, Vaga, quietis lmpatiens, 
nec l1alens in Domo confì(tere pedi
hus) mmc forlI ) nltnc in 'Platels . 

Ne {olameQce dovete nare in 
Cala, ma fciegliervi in ella l' ap-. \ \. 

parta mento pm remoto) SI per ri-

guardo vofiro) cùme delle vofl:re 
Figliuole, e delle volhe Donzel. 
le, Cilmeriere, e Serve. Nella 
Geodi al cap. 18. habbiamo di 
Rebccca, che cucul'rit 'PuelLà, & 
nUl1cia-pit in Domo Matris fu~ , e 
notate, non dice femplicemente in 
Domo Ilon per altro, re non per 

indi~ 
• 

, 

tI 

indicare, che gli appa.rt~menti' 
de/h! Doone, erano diviG; e nel 
libro di Tobia :lI cap. 3. IQ. Si leg
ge di Sara Vergine, che pen'exit in 
{uperiu.s cubicuLum Domus fUAl, l-lel
la più remota parte del {uo Appar
tamento. Sia dunque volha cura 
p.er il governo, che fpetta a 'voi, 
non folo fiare il'l cafa, ma in luo
go il più remoto, & imitare la 
Santa Vedova Giuditta, della 
quale !ì legge, che ftava ritirata 
nell' Appartamento Superiore con 
le [ue Donzelle. 

Ne quivì ritirata d0vete ilare in 
ozio, ma bensì dovete fl:arvi con 
la mano applicata al \/ofiro la voro~ 
e con l'occhio intento al la voro de .. 
gli altri. 

O cluanto meritano di biaumo 
dal. Mondo S.avio, c di cafiigo dtL 
Dic, qtlelle Donne, che pafbno 
i giorni intieri , fcnn porr.e le ma .... 
ni al lavoro; tenendole (giurta il 

I Froverbio) alla Cintola. Sete oh .. 
blj.gatc al lavor.o per i bifogni V'o-. 
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ari Domefl:ici; ne da quello debi
to deve pure e[emarvene la nobiltà 
de' voftri Natali. . 

L'impiego, che ind~g.na~ente, 
efercito delle Sante MlillonJ, m 
hà portato nelle principali Città 
d'Italia, ed hò trovato, che tutte 
ql:lelle Dame, che allo fplendol' 
de' natali, univano il publico con
cetto di fa vie, e prudenti, e nel 
proprio Palazzo, e nelle vi{ìte , che 
reciprocamente (j facevano, men
tre la lingua (j nendeva al difeodo, 
la mano s' a ppli.:ava alla varo. 

Sete più nobili delle Regine, e 
delle Imperatrici? SOfl pur io te
Rimonio di veduta, allorchè am
me(Jo ad una c1emer.tifIìma udien
za, viddi tutta intenta al lavoro 
unitarnente alla Serenif.Iima -Ma
dre, LA SACRA, E REAL 
MAESTA' D' 1\MELIA RE-, 
GINA DE ROMA~I. 

Voi mi direte, ~be provedute 
di Beni di fortullil, havete chi la
vora per voi) dunql:le dico dovete 

fiare --
• 

• 

• 

, 
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Ilare in un' ozio perniciofiffimo al-
la falute eterna? Oh queflo nò • 
Imrnitate l" AUGUSTISSIM .'\. 
IMPERATRICE OGGI RE .. 
G N A N T E, la- quale, foOO la 
mano alla voro, hi .più V"orte ef
preffi con la lingua i .~elHimen~i de~ 
cuore, dice/ildo~ Gla ch,~ DIO m 
hà connituita in {lato' di non baver 
bi[oono di lavorare per mè-,. Ia.vo
r0 p~r lui. Anche voi" che legge
te (e favorita da Dio con abbon
da~ti faceltà) non havete bifogn(). 
di lavorare per voi; lavorate ~er' 
Dio ad- ornamento delle fue Chle
fe) de' Cuoi Altari) COfl nobili Sup
p.ellettili, (e volete-e~e~e ver~ I?a .. 
me e buone MadrI dI Famlgh'a, , n. • 
per ricevern€, " lode in quena Vi-· 

ta "e premio nell' altra .. 

• 

• 
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DELLE DA E, 
Che 'Vivono (co'fdate di Je ftej]e, 

e delle tori F amig/ie • 

Alla Dama Sa: 
via, e che pru~ 
dentemel'l ce af. 
(j {te a I gover· ", 
no della CJ [a , 
riAettete adere 
fa a que 'le Da
me, che (cor. 

da te " poco mcn, cbe non d,i ili 
dell' Anima, portano feco la de
firuzione della propria Famiglia; 
e fono a mio credere di qu~ttl'O 
forti. 

La prima forte è di quelle, che 
I;on poco timor di Dio Idola trano 

fe 
I 

2.) 

fe {tetre, e perciò rcordate dell~ 
obbligo, che 101'0 corre, come a 
Capi di Cara vivono tra gli affetti 
diCordinati dçlla propria pedona, 
e tmce intente ad abellidì nel vol. 
to, non o(fel'va no inta nto le Cardi';; 
de macchie, cos cui ft deforman 
nell.' Animl . ' 

E' pur miferabile quelli Cara ~ 
e può già piangerft per rovil~ata, 
la quale à UlJa Madre di Famiglia, 
a cui pare d' effere fuperiore di 
tr~tto , di maniere, di fpirito, o 
di mondana vaghezza, a quante 
fode fiano delia ella sfera; poiche 
ad una tal Donna, niul1l cura par ' 
più legitima di quella del [uo cor. 
po , e~ però tutti i, fU,oi pen0eri., 
tutte le fue opcra'zlom f0no Indi

rizzate alla con[erVlzione di quce 
fio fuo Idolo, ed a ql1e(to tutto 
facrifica. Tutto dì fuori di Cara , 
per le Strade, a Codì, per le Ve .. 
glie, nelle Chiefe, ed a qual fì. 
ne? Per e(ìgere, per ricevere il 
tributo di continvi falliti, di pro-

. fon-
• 

, 

• 
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fondi inchini, e di fgu'a,rdi repli. 
caci, che portando beffe fpeflo al. 
la mente i penfieri, pa,fTano ~ fer!
re il Euore, ed ad uccIdere I Ant· 
ma ~ con corri( pondenze affettuo. 
fe che difl:olJ"liendo dalla mente , :;, . 
ciella Madre di Famiglil ognt pen. 
li ero della Cafa; Tutta la Ca Ca , 
non havendo. chi vi penft, và .in 

• 
l'OVIna. 

La feconda forte,. è dì quelle, 
che dalla vanità del volto, e della 
vita, pafT'ano a quella del vdlire , 
la qu:de radicata nel cuore d'una 
Madre di Famiglia. perta aJl:l Cna. 
Cara. una. totale rovina. Povera 
'Ca(a, la qLtale l1à per Capo una 
Donna nella cui tefla non v' è. 
penlìero). che pttÌ lì raggtfi quan
to. quello d' andare ~10mpofa,mcn .• 

• 

te vefl:ita, Dovete fa pe re' , che- ") 
gli occhi d~ lIna. tal· temina 11011, ' 

hanno.occupazto.ne maggiore, che 
. rìmirar quella, che- le par meglio 

vefl:ita , e fubito le inlorge ilei 
Cuore un'a gelolìa di tal {orte, ed 

un' 

• 

• 
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un' iBvidia 'sì appaffionata, che a 

ove trova certo Il naufraolO, me~. 
cechè a cofio de fu dori del Man7 
to, di t'atimen~o ,di vitto, e ~1 
venito nella faf.IlIgha , vuole ad01-
narll & acciecata dalla paffione, , . 
chiude gli occhi alla rovlOa, e al 

. danno, che apertame?tc lì vede, 
impegnando quanto ha, & acc~e
fcencio cuntinvamemc le parm~ 
con i Mercanti, e quando gli 
manchi ogo' altro mezzo per ador
narfi, ficcome noo hà guardato 
ad atterrare' la Cafa C,OD le [pe.Ce , 
cosÌ fode non guarde-ra a sfreglar
la col diranore • 

• 

La terza {orte è di quelle, che 
fono dlite con aff'euo difordinat? 
al giuoco. lo nt10 nego" che 11 
giuoco no~ fia un t rattemmento 
lecito, anZI tallora lodevole, pur
che 1'lO0 fia io eccello come lo . 
confidere in quella Madre, che 
ne hà il vizio, poiche una tal 

• 

• 

• 

, 

• 
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di sè, del prol1ìmo, e di Dio .t fì 
fcorda di sè per il tempo, <zhe per· 
de, per l' afflizione che [ente) per 
la fanità, che lì logora col gittare 
tante noni fui Tavolino. Si (éor
da de! prollimo per l'incommodo 
gra ve) e contin vo, che dà alla ca .. 
fa, e a i fervitoti, che befiemmia-
10 col tanto afpettare, cbe dà a i 
poveri, che òon [occorre, a i Mer
canti, ed Operarii, cbe non paga; 
e fino alle MOllache, il cui livello 
o non lì d3 , o co~ gl'l n_ fien to fì 
ottiene. Si [corda di Dio, per
~he non fod~sf.'l a pii legati: non 
j-reguenta le Chide, nò i SaCFa
menti, e (j trova non {010 fredda. -
:PleJl' amore cii Dio, ma impazien
te con tutti, colerica, e ri(entita 
2d ogni pi-cciolo mancamento, 
che accada ne' {aoi domefiici . 

-

-

, 
- -

La 

-

-
A ql1arta forte 
è di quelle Da
me, e Madri 
di Famiglia, 
che vogliano 
vivere alb...) 
moda, e per-

-, 
CIO con certa 

, 

liberta, che troppo lì fcoH-a da Ila 
verecondia a loro dovuta, non 
folo lì lafciano fervire da Cavalie
ri al CI_'>frO, alte ferte , alle Chiefe , 
ma talora gli ammettano a {eco fa
~jcrli:trme;1te difcorrere alle Cal'
ro-~ze, nelle Sale dd giuoco, nelle 
Camere, negli Appartamenti più 
fegreti di propria Cafa; riceven
doli talora in abito tanto alla dc. 
\.neUica, che foro vi penferebbe-
1"0 prima di fs ro vedere cosÌ alla. 
[L\ecinta, & alla. leggiera dal pl"O
prio Marito. 

-
In 
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3° 
In queClì congreiTt, & in quefte 

yilìte, ditemi Signora, e per veri~ 
t à noI potete negare; Non lì pu
la qui con affetto? Non {j tratta 
con confidenza? Non li mira cOr] 

libertà, e gli eC] ui voci, ed i mot
ti, che {ì dicono con tanta gra
zia, che impreffione fanno nel vo
Hro cuore? 

Oh direte: (on burle: cosÌ li 
parla , -COSÌ (j fa per mero tratteni. 
mento - QueO:o è il coltume d' og
giddì, cd le Da-me, e i Ca valie-

, r-i. Oh Di.o! Bllde, dove peri
cola l' Ondrà? Tra~tenimenti:, e 
ufanze doye ne và di mezzo la Pu
rid? E chè? La gualità acciden
tale d'effere nobile, e di na[cita. 
più co[picua toglie Forlì alla n:ùu
l'a il (enfo, lì che Ga un diamante 
più (odo, e impenetrabile a ·j mo~ 
ti della concupifcenza ? Sete Da
me) du ng ue in m J o-gior pericolo; 
Perche 0en pafciute pallate i gior
ni td le delizie; accarrezzll1d.:> il 
voHro corpo COI1 og~i maggior 

mor-

• 

31 
morbidezza a voi poffibile; Ah 
cbe il Diavolo non pOteva tempe
rare nella fucina d'Inferno arme 
più fpaventofa di quefla a danno 
delle Anime, mercechè, con tali 
ufànze lì g.etta per terra l'Onore, 
e fì concuJca la p~ldicizia; Voi di
te , che co(a è corrif pondere ad 
un Cavaliere?Checo[aè? E' l'in
venzione più diabolica, che po
teflè mai ritrovaro? lo vi replico, 
che fe tutto il male flagnafIe nella ~ 
da voi prete fa civile corrìfponden
za; non ha vrei q uafì, c be dire, 
ma che? 11 male nOI~ lì ferma q uì • 
Si comincia con queHa libertà dia
bolicamente Cavallerefca) da que .. 
Ha lì pafIa all' amicizia, dall' ami
cizia a regali, da regali alla dome. 
fiichezza di longhi di!corfì; per Ì' 
quali trovate talora un luogo sì 
akoflo, che bene apparifce eHere 
addattaro all' udienza de' peccati, 
e finalmente s'arriva, non voglio 
dire a [pclzare, ma ad appanAare 
cen fiato di[onefl:o <] u:llo f pec-

chio 
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• 
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P 
chio, che tanto per de~oro d', 0-

DeItà riluceva in (eno a quella Da. 
ma. Eh che non bifogna lu(jn
garG con dire .. che t' uf~- porta co
si: che non v' è male: eAere mera 
conifpondenza Clvallerefca, que
fio trattare alla domefricl . 

, 

Voi mi replicJte, che rete Da~ 
ma ) e tante:> barta ~ ed io vi dico, 
che Ufl3 ,Sama Dama era folita. di
l'e) che aflai più pa lira ha veva del
l' Amore) che del Dia volo, per~ 
che l' Amor~ è lIfla paffione vee
memi lJì ma. Ma poi ditemi: La .. 
f(ìcrdlc voi d' eOer Da m a ) fe la. 
fciaIte d'amoreggiare? Eh DOA 

cl d" ", acca e !l'e: e un genIo: e un 
Amor nanlrale, perche dal n.,tu
ra le al ca male, vi è un pa (lo sì bre
ve) che lo fanno fare anche i oic-
coli fanciullini. . • 

Or che replicate voi) che legge. 
te guefte verità cosÌ chiare? Non 
mi potete già dare altra rirpofta 
col vofirG> cuore, falvo che quell a 
ricevutalì da mc, dalia lingua di 

non 

, 

, 
, , 

H 
110n poche vofire pari, e dirmi:' 
Padre guefro è l'ufo d' oggidì, ed 
io vi dico, che quella è l'ufanza 
più fac.ile, che abbia trovato Lu
cifero per condurre Dame alle 
fiamme eterne. Uditen=ll; fin che 
voi vogliate, e veftirvi, e cibarvi 
per così dire alta moda, quafì d i f~ 
li, ve lo permetto, perche final
meme non ani[chiate altro, che 
robba, e fanità , e sì)' Ulla, come 
l'a ltra, (ono merci J che una) ò 
più volte perdute (j panno riac. 
quiflare. Non così però vi COI1-

{'ento, che pratichiate con l' A
nima , facendo, che ']uefla fe
condi la foggia d' oggidì, e la 
moda, già C'Ile CJ l:Iefl a non è mer
ce, che porra riacquifb r{ì, c per
duta una volta, mai, mai pilÀ (ì 

riacquiUa. 
Dame, aprite ~Ii ('Icchi, con 

queno voflro vivere all' u(anz3 , 
nel tr~lttare con tanta domelti. 
chezza, poiche i vofhi pe ccHi non 
[0110, ne sÌ p~lchi, nè sì piccoli, 

co· 
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come la vonra cieca pafftone ve I 

mofira; rete in rea te per le fiam 
me, che accendete nel vofl:ro prore 
fìmo, rete in delitto, perche col 
voHro viver libero, date fonda. 
mento ai credervi Donne vendute 
agli affetti altrui. Ardirete forli 
di [cufarvi con dire, che il fuoco 
d' a more im pudico non s' accen. 
de ne' vofl:ri cuori J c che lo [can. 
dalo è pafIìvo, e vi fanno torto a 
giudicare d'un' azione, che com
munemente {ì prattica, oggi dì 
trà la .nobiltà cosÌ delicata in ml
teria di Onore, che le punto lo 
vede imbrattato, vuoi che {ì lavi 
col fangue di chi lo macchiò? Non 
è c('sì nò: non è c sì, e voi fter.fe , 
fe a voi nelle non volete mentire , 
sò che confelTarete, che alla vofl:ra 
lingua, .che v i dichiara innocenti 
non corrifponde ne il voflro cu o
re, ne la vofl:ra co[denza, che vi 
punge come ree. Anzi ne pure la 
vofl:ra lir:Jglla vi dichiara in ogni 
tempo innocente, poiche le ta li 

• 

VI 
• 

, 

• 

, 
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VI paleia nelle convenazioni , col-
pevoli vi didliara al Tribunale 
della ConfefIìone. 

Ma via sù: vC'glio concedervi 
non [010 illibata la cafiità conju
gale, ma firozzato ogni affetto 
impuro, e tolto dall' ufo Caval
!ere[co ogni {ca oda lo. Du ng ue 
il vofiro vivere alla moda, e t ene· 
re una tale corrifpondenza con 
GlIei Cavaliere, lo battezzate per 
innocente? 

Innocente voi dunque chiama. 
te quel vivere, che vi {pog li::t dell' 
amore dovuto al Marito? quello, 
che vi divide talora di Camera, e 
di letto, e fem'ina [pello gelofte sì 
fiere, cbe mettono a cirneflto di 
riOe, e d' omicidii? Come inno
cente quell' amore, che VIi pone in 
tali f.fpetti I che odiate a morte 
chi vi credete rivale ne' vofhi af
fetti? Innocente o D ama voi lo 
chiamate, re vi tiene allo fpee
chio più ore, per aggi C' ngere va
ghezza al vofho volto, e diletto 

al 

• 
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al voftro Cavaiiere? Innocel1tè 
fe vi fà perdere il tempo in fene, 
~n giu~chi ' , in cadì, in veg,lie, 
111 ballI: e ']nel tempo dico, che ' 
deve effere la mifura dell' Eter
nità ~ lo gettate {cnza mifura . 
Contondetevi nel riflettere, che 
havete {pefo più tempo in una 
mattina, per omare il vofiro 
Corpo, ~ii quello, che a@biate 
fpero per arare in un mcfe. E 
']uefio è ']uell; operare, a cui da. 
te nome d' Innocente? E h via 
Dame, voi lo dite COI'l la linaua 

d
- h , 

ma Iverfamente vi pa rla il CLIO. 

re: Innocente chiamJte guella 
corri[p0l-1dellza, che allorche en~ 
!;ate i,n Chiera, Cubito vi porta 
l OCChIO allo rguardo, piedi, e 
capo a,gl' inchini, ben fapete di 
chI. SI che preflG di voi, che pre
tendete, che nulla vi manchi di 
civiltà, cJi tratto, di maniere cor~ 
tefì; Iddio (ed è pUl' vero ) hi 
r ultimo 19o9o trà di voi, perche 
aoch-c in Cara propria, è l'ultimo 

ad 
• 
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ad e(fere falutàto da voi; difIì po
co, ne pur talora ne fate conto; 
mentre nell' ifteflu tempo, che n 
lui chinate la Tefia in fegno d' 
Adorazi~ne efl:erna, il vofiro e.mo
l'e idolatra. 

Ma pOI: fe tutto quefto voi di~ 
te innoceme; d' ollde narcone!> in 
voi i timori, le gelo{ìe, le iuquie
tudini? Se un tal genio è iono
c.ente, perche vi turba? Perche 
vi porta rimorfì nella co[cienza, 
ucche e voi di guefto io confemo
ne ve ne accurate, e per ']uefto i 
ConfdJori vi [gridano? Se pro. 
ponete ài guardarvene; [e vi pen
tited'avcrloindotto, e fomentat0 
nel vofho cuore', come potrà mai 
dir{ì innocente? Da ma parlo con 
voi. La Donna è nata perla pie
tà ,e per la cura della Famigliit; 
~lefio è il [uo proprio impiego, 
e [e ']uefl:o lafcia, è la[ciare il [uo 
proprio cara ttere, e pHr voi per 
vivere alla moda, vi rete fcorclata 
della Famiglia ~ perche più non ' 

. ~en .. 
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penfate al governo .. d,ella cafa , af· 

,h cura de' figliuoli, alle faceode 
domefriche, intenta [010 al cor
fa, a i giuochi " .alle veglie:, per 
trattenervi con chi vi corrifpon
de di genio; ne fola vi rete di. 
menticata della cafa, ma ha ve
t e dato di calcio alla pietà, vi fe
te diltolta dalla divozione, da Sa
cramenti. Eravate prima ~ voi lo 

" !apete; frequemiffim:ì alle div,?" 
. ziolli). ma. ora (01 VI commun 1-
cate per non dfere cenfurata ; 

. prima v' eravate provveduta d" 
un buon Sac>erdote ' per Confef. 
fore, ora h:t v~te cambiato Tri
b~tna.te per trollarvi un' Adulato
re . Per yofrra di'grazia di tutto. 
yofiro talento l' ha vere- trovato" 
cd ha vete ottenuto, c.he egli pe r 
paura, che hà di perdere una Da
ma della voftra C'ondizione-" OOR 

ardifea di mrvi 'J.{o,71 /icet tibi, ~i
gnora bifogna lafciar quella cor
rifpondenza ,~c. Prima- eravate 

.J'ollecita per trovare Dame C0m. 
pa-

• 
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pagne , che con voi difcorreffero 
d'Iddio, & ora bifogna , che quel
'la Dama, che farà di Dio, Aon 
ardifca venire nella voltra conver
fa..zione, per· non eeIere [cherno 
delle vofrre rira. 

E quefro è quel vivere alla m~. , 
da a cui GR' ora ha vete dato 11 
falf0 nome d' Innocente ~ Orsù 
ffilltate concetti, e (emimenti ! 
mentre ade/lo non pptete nega. 
re, che '1 uello vi vere all' \1 fa d' 
oooidì, nOI1 fia l'origine, l' aque
d~~o di tutti 0'1' incon venienti , ed 
il Pcl.dre di t~tti gli fcandali. SÙ 
via; date a Dio un poco di q uet- , 
lo, che COI1 tanta profulione I~a
vete dato al Mondo, e al Dia
volo. Già ha vete 'toccat{) co.n 
mano che l'Anima vollra precI-

quelle corn( pondenze, neH~ va ~ 
nità del ve!hre, nella perdita di 
quel tempo, che [pendete in gillo
chi, ne' feltini, al corfo, e tutto 
dovrebbe ceIere alla cura della va-

, fira , 
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4° 
fi ra Ca fa , della vo(tri Famiolia 
Sù v~l ta te le {pall e a 'lucI. M~l1d~ 
t,radltore, che Gn' ora v' hi te
nuto in una barbara [ervitù; E 
perche nate irrefoIllta? Già v' in
te ndo: Vi [etc Jafciata atl al ire da 
quel Tiranno; cbe ctii"a/l1ZO? fe mu
to fe-ntimenti, e vita; D Ul'lq ue 
11à d~ ha vere dirò io" p~ù di fo r~ 
~a nel voO:ro cuore . Il che diytmno 
perche non vi ritirate dal D iavo .. 
IQ , di 'lucI, che hab(jia havll to. 
p,o..rch ' non {late di Dio? Voi dite 
c.he diranno ? ( ah n1.1tadcHo l'i[. 
petto um.a no ) non hncte a diQ 
{e il c h.~ diranno.fe muto vita ma 
Jlavete prim.a da dire , che di~o no 
addio d,i me, che vivo alla. moda 
l o ve lo dirò., q.uello, che dicon~ 
a~ eff.o" e poi vi dirò q,uello, che 
~ra nno . I vofiri Servicori dietro 

• a lle, vo{he Carrozze dicono che, 
la. . lI bertà con cui trattate è re a n .. 
d~ l~a ,. che ,q,ueg!i Abiti, g.uelle 
.g-IOj,C,' ch,e \1.1 adornano [ono prez. 
1.Q d Qnol:e; L,e Don.zelle. male_", 
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dicono l'ora , & il punto, che 
ftanno con voi, per,che hanno 
fempre a litigare con quei capel
li J C011 quei nalhi nell' accon
ciarvi, han110 fempre d'andare a 

letto pa(fata la meza notte; ma. 
q nel che è peggio, l e cofhinge
te a tener mano a quelle amba~ 
[date, a ter.ler ' [egre te -quelle vi
fite, n011 parlare di quei regali; 
e che sò io. In[omma dicono, 
che con la voftra tirate anco la 
loro Anima in perdiz.ione. Gli 
Uomini favii dicono, che have
te perduto il cervello; i Mer" 
canti oridano alle fielle perche 
non f~flO pagati. l voftri Sacri 
Prelati, e Confeflori piangono IL 

piedi del Crocififlo la voftra li· 
bertà. Sapete quello, che dico
no le volhe Ca merate, fuori de' 
voO:ri occh.i? Vi trinciano i pan
ni ndoITo , e {i ridono di voi, c,h e 
Maàre forfe di più Figliuoli, com
mettete leggerezze, più che gio .. 
venili. Sapete ciò, che dice qud 

Ca-• 
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avahere, c e VI lerve, & a 

cui voi dite di profe(Jar tante obli. 
gazioni, dice, e fi gloria, che è 
Padrone di voi: Che dite a quefte 
verità? E non v' hanno da ba. 
Ilare per indur vi a mutar vita? 
Voi, ben m~ accorgo, fcte ano 
cor perpldIa, perche foggiacete 
aHa Tirannia del riC pett9 UUla-' 

no, e Rli dite; Il Mondo parle
rà; & io vi rifpondo , lafclatelo 
dire; I difcorfi d'un Pazzo qual 
è il Mondo, hanno da impedi. 
re, che voi non fiate favia? Ma 
fu via fon con voi; che dirà fi. 
nalmente? Dirà, che temete più 
Dio, che gli Uomini, che di 
De>Ana leggiera fete divenut3: fa
via; Voi, che per altro fete Da
ma di {pirito, ha vrctl: tanta vil 
tà di CU0re. da non fapervi CIi .. 
chiara re all' a perta del partito di 
Dio. Q;:lando eravate tutta del 
Mondo, immerfa n'elle legge
rezze, non curavate nient~ il 
dir~ degli Uomini da bene, e 

• 
, pOi 

• 

4~ 
poi per un vil,riCpetto vi, riti,ra
rete di com pl ~tre tU,tta ~l ~l~, 
per i mottegglament,l de cattiVI. 

No·n hà da eH'er COSI. Dovete ~ 
difpetto del Mondo comparire di 
Dio. 

lo non inte,ndo con quella .m~
tazione di vita, che da VOI n

chiedo di farvi intifichire; perche 
alla fine non mi troverete, che 
alcuna perCona GaG intifichita 

nel virere d oggldl. No~ me~ 
pretendo di togliere la dlver(ìta 
del vetEre, del vivere J del tra~. 
tare arIa divedìtà della condt .. 
'zioo;, ben Capen.:io, che diverC~ 
deve effere il venire, e trattare d 
un' Artioiana, da ql1ello d'una Da. 
ma. M~ folo intendo, che dob: 
biate comparire c:li Dio, dentro ,I 
limiti del vo[ho nato, e del'ltro 11 
recinto d'una co(cielilza timorata 
di Dio; Non vi vergognate dun
q lle cl' ha ver ftabilc il Confe!lo,re, 
d'e!lere frequente a' Sacra.mentl, Ce 
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vi trovate ne' codi, nelle convel'-
fa zioni abbaffate quegli occhi, c 
'tronca.te quei di[cor(ì, che cono
fce te pregw diziali all' Anima; pre
mettete ad ogni altro voltro genio 
h cllra dell a volha Ca{a, ed in 
fom ma regplatevi CO!,1 l' indirizz~ 
di q uel {aggio Dir~ttore" ch ~ VI 

fa l:ete eletto per glllda dell Ant r.na 
\ ' , 

vofl:t:a , e COSI non potrete ~1a11l1· 
ga nn arll i, Finalmente per (upera
!'c ogni umano rifpetto, prendete 
l' efem pio cl:1. tante ~ Itre Dame va
{tre pari, che certamente non vi
VOGO alla moda; e con ciò non in
l ilichifcono già, n O A offl1fcano 
punto la . Iwbiltà de' loro Natali, 
anzi pIù chiara la rendono COI1 lo 
fplen dore delle virtù • Come li 
-parIa di quelle? Che cofa fi di ce 
del loro vivere? Se ne parla con lo
de, e voi fl:el1e le guardate con am
miraz ione. Perche dunque non fa
te lo fl:e(fo ancora voi? Si può c{un~ 
CJue da una Dama, con refl:ar Da. 
m.l, lì può, sì lì può nol'l vivere 

- alla 
-

E ' " 

-

~) 
aHa moda. Che rirpondete? E che. 
co[a rj[ponderete ~t ~ri?ufla~e di 
Dio in cOf.lfroVlto di Chl vIlle dlver
fame nte da voi? E negli {fe!Iì pe
ricoli in mezzo delle medefimc 
Uian;e (ì mamenne in Gra~ia di 
Dio? Provate, deh provate aH
cara voi il contento, che reca ad 
ùn' Anima il vincere d'ogni urna. 
no rif petto, e ~ettete fotto de' pie': 
qi le altrui dicerie,: e, fon,o ~ert? ~ 
che con l' ajuto dI DIO VI rru(clra 
facile ciò, che ade{lo vi fa compa
rire il Demonio pér grandemente 
de ffici le e quaG quaG impofIìbile. 

affifia Dio con la fua GrazIa ~ 
- I 

-
, 
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